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G: Il termine “Via della Croce” già indica la Celebrazione che stiamo iniziando. I Magi si sono inchinati ai piedi di quel Bambino che, divenuto adulto, si inginocchierà davanti ai suoi discepoli per lavare i loro piedi: simbolo supremo di un Dio che si abbassa e si fa “servo” dei suoi seguaci, da lui chiamati “amici” perché ha svelato loro le orme sulle quali porre i propri passi (Gv 13,1-18)!
Per questo metteremo al centro delle meditazioni, delle invocazioni e delle preghiere “l’icona dei piedi” di Gesù. Egli che ha camminato senza sosta per le strade polverose della Palestina, che ha guarito paralitici e storpi, che è entrato nelle case di tutti, ora si lascia condurre sulla “via del dolore” con un amore infinito verso gli uomini e con un’obbedienza totale al Padre. Ci sentiamo anche noi parte di un grande popolo che da duemila anni muove i suoi passi verso Gesù o dietro di lui: dai pastori e dai Magi, fino ai Santi dei nostri giorni. È un immensa e preziosa Compagnia di grazia e di speranza.
Iniziamo con una riflessione tratta dalla pagina conclusiva del libro “Alzatevi, andiamo” (L’autobiografia in cui il Papa ripercorre le tappe della sua vocazione) e poi con una preghiera:

L1: “Quando giunse la sua ore, Gesù disse a coloro che erano con lui nell’orto del Getsemani, Pietro, Giacomo e Giovanni, i discepoli particolarmente amati: Alzatevi, andiamo. Non era solo lui a dover andare verso l’adempimento della volontà del Padre, ma anch’essi con lui. Sono parole che portano con sé anche quella gioia e quella pace che sono frutto della fede. L’amore di Dio non ci carica di pesi che non siamo in grado di portare. Mentre chiede, offre l’aiuto necessario. Facendo eco alle parole del Maestro, ripeto anch’io a ciascuno di voi: Alzatevi, andiamo. Andiamo fidandoci di Cristo. Sarà lui ad accompagnarci nel cammino, fino alla meta che lui sono conosce”.
G: Preghiamo insieme:

A: Signore, fa’ che cammini dietro di te! 

libera le mie gambe dalla pigrizia,

allontana dal mio corpo il desiderio di sedermi.

sciogli il mio cuore da nodi 

che mi legano a cose senza importanza.

Libera il mio spirito

dall’egoismo e dall’indifferenza.

Fa’ che non resti addormentato, apatico,

nella mia tranquillità.

Scuotimi, Signore, e dammi la forza di seguirti 

sulla via che conduce alla Croce.

Diventerò così tuo vero discepolo 

e potrò andare incontro 

a chi cammina nelle tenebre 

perché nessuno gli ha mostrato la via della luce.

Canto: Vieni e seguimi
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I STAZIONE

Gesù lava i piedi ai discepoli

Venimu adorare eum Emanuel – Dio con noi,

Venimu adorare eum Emanuel (2 volte)
L1: Dal Vangelo di Giovanni. (13,12-14) 

Gesù, quando ebbe lavato loro i piedi e riprese le vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Sapete ciò che vi ho fatto? Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri.
L2: Gesù, Maestro, si è chinato davanti ai piedi sporchi dei suoi amici: vuole farsi loro servo, lavarli dalla polvere accumulata nel cammino e purificarli dal loro peccato. Spogliato dal manto del potere, nella sua mano il catino del servire, cinto con l’asciugamano dell’amore Gesù ci insegna, da autentico Maestro, la via della Vita: nessuno può realizzare in pienezza la propria umanità se non saprà lavare i piedi al proprio fratello.

G: Una donna che tutti avremmo voluto incontrare. Anche se poteva mandarci in crisi totale…

L3: “Un giorno, mentre ero nei quartieri poveri di Calcutta, ho visto una donna che giaceva sul marciapiede. Si vedeva che era molto malata e l’odore del suo corpo era così forte che stavo per vomitare, anche se le stavo solo passando vicino. Sono andata vanti e ho visto dei grossi topi che mordevano il suo corpo senza speranza, e mi sono detta: questa è la cosa peggiore che hai visto in tutta la tua vita. Tutto quello che volevo in quel momento, era di andarmene via, e ho cominciato a correre. Ma prima che avessi raggiunto l’angolo successivo della strada, una luce interiore mi ha fermata. E sono rimasta lì, sul marciapiede del quartiere povero di Calcutta, che ora conosco così bene, e ho visto che quella non era l’unica donna che vi giaceva: ho visto anche che era Cristo stesso a soffrire su quel marciapiede.
Da quel giorno la mia vita è cambiata. Da quel giorno il mio progetto è stato chiaro: avrei dovuto vivere per e con il più povero dei poveri su questa terra, dovunque l’avessi trovato.

La vita di ogni essere umano è sacra perché creazione di Dio.

Dove è Dio ivi è l’amore. E dov’è l’amore vi è sempre il servizio.
G: Preghiamo insieme:

T: Signore Gesù,

nell’Ultima Cena

hai lavato i piedi ai tuoi discepoli, 

ripulisci i nostri cuori da ogni impurità 

e aiutaci a metterci a servizio 
l’uno dell’altro con un amore sincero,

gratuito e duraturo.

Tu, il Dio che serve,

ora vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen.

Canto: Ubi Caritas…
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II STAZIONE

Gesù si inginocchia in preghiera

Venimu adorare eum Emanuel – Dio con noi,

Venimu adorare eum Emanuel (2 volte)
L1: Dal Vangelo di Matteo (26,39)
Avanzatosi un poco, Gesù si prostrò con la faccia a terra e pregava dicendo: «Padre mio, se è possibile, passi da me questo calice! Però non come voglio io, ma come vuoi tu!».
L2: I sentieri stretti, scoscesi, dolorosi, hanno bisogno di una fede forte che sostenga nel cammino e di una speranza certa di giungere alla meta. Tutte le strade hanno quindi bisogno di un aiuto dal Cielo. Nel cammino della vita c’è comunque sempre un Orto degli Ulivi. 
Occorre impegnarsi già da ora a compiere in ogni momento la volontà del Padre, attraverso una prolungata immersione in Dio con la preghiera. Gesù ci è modello.

G: Storia di Nennolina. Volto e testimonianza della santità di tutti i bambini che soffrono. 

G: Antonietta Meo, detta Nennolina, a sei anni inizia la sua dolorosissima via crucis, ma anche la sua ineffabile esperienza di Dio: un osteosarcoma richiede l’amputazione della gamba sinistra. 
Sconvolgente per noi è registrare che la bimba accettò quella menomazione non solo regalando la gambina a Gesù e consolando il papà con questa letterina.

L3: Sono molto contenta che Gesù mi ha mandato questo guaio, così sono la  sua prediletta.

G: ma anche offrendo tutte quelle sofferenze, attraverso la preghiera, per il Papa, la Chiesa, i missionari, i bambini africani, la pace nel mondo e la salvezza dei peccatori.              Il 25 aprile 1937, poi, anniversario dell’amputazione, colle celebrarlo con una novena alla Madonna di Pompei, perché le aveva ottenuto la grazia di offrire la sua gambina a Gesù, e con “un gran pranzo e aprire la bottiglia per fare il brindisi”.  L’amputazione della gamba, purtroppo non aveva fermato il tumore e il 3 luglio del 1937 Nennolina morì. Quello che sconcerta psicologi e teologi è che Dio arricchisca di grazie speciali anche una Nennolina e, realizzi in lei tanto una squisita finezza nelle cose dello Spirito, quanto una eroicità nel patire-offrire che difficilmente si trova in persone di età matura e dopo un lungo cammino di fede.

G: Preghiamo insieme:

T: Le tue vie, Padre, non sono le nostre vie.

Eppure, grazie al tuo Figlio Gesù,

la tua storia è anche la nostra storia.

La sua grandezza appare proprio ora,
nel momento tragico dell’agonia:

egli, assumendo su di sé le nostre angosce,

ci indica l’unico sentiero possibile

per superare tutte le nostre paure:

affidare con fiducia infinita i nostri passi a te,

certi che sempre ci accompagni.

Per questo Gesù è Dio

e vive e regna con te,

nell’unità dello Spirito Santo. Amen.

Canto: Oh, oh, oh, adoramus te…
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III STAZIONE

Gesù è condotto da chi lo accusa

Venimu adorare eum Emanuel – Dio con noi,

Venimu adorare eum Emanuel (2 volte)
L1: Dal Vangelo di Luca (22,54.66-67;23,1.7.25)
Dopo averlo preso, lo condussero via e lo fecero entrare nella casa del sommo sacerdote… Appena fu giorno, lo condussero davanti al sinedrio e gli dissero: Se tu sei il Cristo, diccelo... Lo condussero poi da Pilato  e cominciarono ad accusarlo... Pilato saputo che apparteneva alla giurisdizione di Erode, lo mandò da Erode che in quel momento si trovava a Gerusalemme... Alla fine  abbandonò Gesù alla loro volontà.
L2: Dal Getsemani, alla casa di Anna, dal Sinedrio a Ponzio Pilato e poi da Erode. Ancora: Gesù viene giudicato da una folla ignorante e picchiato a sangue da rozzi soldati. È la storia di una “via stretta”, piena di processi falsati e di atroci umiliazioni, che Gesù percorre senza nessun compromesso, nessun indietreggiare: la croce è già accolta nella sua volontà fusa nella volontà del Padre.
G: Don Giuseppe Puglisi. Ucciso dalla mafia il 15 settembre 1993.
L3: Lo hanno ucciso in “strada”. Dove viveva, dove incontrava i “piccoli”, gli adulti, gli anziani, quanti avevano bisogno di aiuto e quanti con la propria condotta, si rendevano responsabili di illegalità, soprusi e violenze. Probabilmente per questo lo hanno ucciso: perché un modo così radicale di abitare la “strada” e di esercitare il ministero di parroco è scomodo.
“Beati i perseguitati a causa della giustizia perché di essi è il regno dei cieli”. Questo ci ha consegnato don Giuseppe: una grande passione per la giustizia, una direzione e un senso per il nostro essere Chiesa e soprattutto un invito per le nostre parrocchie ad alzare lo sguardo, a dotarsi di strumenti adeguati e incisivi per perseguire la giustizia e quella legalità che tutti, a parole, desideriamo. Per questo don Giuseppe è morto: perché con l’ostinata volontà del cercare giustizia è andato oltre i confini della sua stessa comunità di credenti.
G: Preghiamo insieme:

T: Signore, noi sogniamo un mondo
sereno e in pace, e invece ci troviamo

a camminare spesso in “una valle di lacrime”.

Aiutaci ad uscire dal nostro egoismo

E dai compromessi di ogni genere.

Noi sappiamo che chi ama soffre, 

ma anche che la via dell’amore è l’unica che tu hai percorso.
Facci entrare nella logica della croce,

del seme che deve marcire lì dove è stato posto

per dare vita e speranza.

È la logica che ha guidato te,

e che ti consacra nostro Dio

vivente nei secoli dei secoli. Amen.

Canto: Nulla ti turbi…
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IV STAZIONE

Gesù sulla via del calvario

Venimus adorare eum Emanuel – Dio con noi,

Venimus adorare eum Emanuel (2 volte)
L1: Dal Vangelo di Luca  (23,26-27)
«Mentre lo conducevano via, presero un certo Simone di Cirene che veniva dalla campagna e gli misero addosso la croce da portare dietro a Gesù. Lo seguiva una gran folla di popolo e di donne che si battevano il petto e facevano lamenti su di lui» 

L2: La via dolorosa è un seguito di cadute. Pare che il Signore ci dia l’appuntamento “per terra”, dove la nostra fragilità si incontra con la sua e ci sollecita ad essere solidali col dolore altrui. È così che l’Agnello condotto al macello ci insegna la fortezza; l’Umiliato ci dà lezione di dignità; il Condannato esalta la giustizia; il Morente dona la vita. Nessuno può essere suo discepolo se non prende ogni giorno la sua croce e lo segue; e nessuno può essere suo apostolo se non porta le croci di quanti ne sono schiacciati.

G: Il papa che serve la chiesa con la sofferenza.
L3: «Vi saluta il Papa deficiente, ma non decaduto»
G: scherzava Giovanni Paolo II nel novembre 1993, di ritorno dal policlinico Gemelli dove era stato ricoverato dopo una lussazione alla spalla. All’Angelus del 29 maggio 1994 diede una spiegazione, mistica potremmo dire, delle tribolazioni che gli si andavano accumulando dall’attentato del 13 maggio 1981 in poi. Espresse gratitudine per il "dono della sofferenza", dono definito "necessario". E aggiunse: 
L3:«Ho capito che devo introdurre la Chiesa di Cristo in questo terzo millennio con la preghiera, con diverse iniziative, ma ho visto che non basta: bisogna introdurla con la sofferenza». 
G: È significativo che, lo scorso 6 febbraio, nel discorso prima dell’Angelus (letto dal decimo piano del Gemelli dall’arcivescovo Leonardo Sandri), il Papa sia tornato, anche se sinteticamente, sui concetti che aveva espresso 11 anni fa: 
L3: «Anche qui in ospedale, in mezzo agli altri malati, ai quali va il mio affettuoso pensiero, continuo a servire la Chiesa e l’intera umanità».
G: Serve la Chiesa e l’umanità con la sofferenza. È un pensiero che lo accompagna costantemente. È stato notato che il Papa, ridotto nelle sue capacità sia dall’età sia dalla malattia, suscita nel mondo un’ammirazione e un affetto forse maggiori di quando, nei primi anni di pontificato, era descritto come "l’atleta di Dio".

G: Preghiamo insieme:

T: Signore, ora ti incammini docilmente

verso il Golgota. 

Quando la croce si presenta nella nostra vita, 

donaci il coraggio di assumerla 

e di seguirti sulla via dolorosa. 

Donaci la forza di portare i pesi

gli uni degli altri e di essere solidali

con tutti coloro che sono schiacciati

dalla fatica e dal dolore. 

Potremo così scorgere,

in ogni uomo che patisce e soffre, 

te che sei Dio e vivi e regni con il Padre

per tutti i secoli dei secoli. Amen .

Canto: Misericordias Domine…
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V STAZIONE

Gesù muore con i piedi inchiodati
Venimus adorare eum Emanuel – Dio con noi,

Venimus adorare eum Emanuel (2 volte)
L1: Dal Vangelo di Giovanni  (19,17.30-34) 
«Essi allora presero Gesù ed egli, portando la croce, si avviò verso il luogo del Cranio, detto in ebraico Gòlgota, dove lo crocifissero e con lui altri due, uno da una parte e uno dall'altra, e Gesù nel mezzo. E dopo aver ricevuto l'aceto, Gesù disse: «Tutto è compiuto!». E, chinato il capo, spirò.

Era il giorno della Preparazione e i Giudei chiesero a Pilato che fossero loro spezzate le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe al primo e poi all'altro che era stato crocifisso insieme con lui. Venuti però da Gesù e vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati gli colpì il fianco con la lancia e subito ne uscì sangue e acqua.» 
L2: Colui che ha camminato sulle acque, ora viene disteso sulla nuda terra per essere trafitto. Colui che aveva il potere di guarire zoppi e paralitici ora ha i piedi inchiodati sul legno. Colui che si è definito la “via” ora non può nemmeno muovere un passo. Eppure, quale potenza manifesta Gesù in croce! Con i suoi talloni inchiodati dal male, schiaccia il Maligno. Con le sue ferite, vince tutte le resistenze e paure che paralizzano il cammino dell’uomo. E con i suoi piedi uniti dai chiodi, calpesta definitivamente la morte.

G: Alice Sturiale. Morire a dodici anni compiuti da poco. Una vita breve e tutta quanta segnata da una malattia congenita che le impedisce di camminare, ma non di vivere allegramente i suoi affetti, il gioco, la scuola, gli scout, la musica, le cose normali che condivideva con i suoi amici. Una vita vissuta con tanta gioia e con tale intensità da stupire e commuovere. 

G:Un giorno, dopo aver ascoltato un monaco che proponeva la sofferenza e il dolore come unica via per arrivare a Cristo, alice chiese candidamente:
L3: «Allora io non posso vivere fino in fondo il Vangelo?». 
G: La guardammo stupiti: «Perché?». 
L3: «Perché fino ad ora non ho sofferto, sono fortunata». 
G: Sbalorditi ed emozionati le abbiamo ricordato  che viaggiare in una carrozzina, subire operazioni, qualche problema e qualche sofferenza in realtà li comportano. Alice replicò: 
L3: «No, a questo non ci avevo pensato. Io pensavo ai genitori che li ho tutti e due sani, non siete separati come quelli di alcuni miei amici, che sono tristi. Noi abbiamo la casa bella…, insomma, non abbiamo sofferenze di questo genere».

G: Preghiamo insieme:

T: Signore, ti hanno immobilizzato sulla croce,

ma non possono bloccare la forza

del tuo amore che tutto pervade e feconda. 

Tu perdoni i tuoi crocifissori, 

prometti il Paradiso al buon ladrone, 

pensi a Maria tua Madre 

e ti affidi completamente nelle mani di Dio. 

Noi vogliamo camminare come te

sulle vie della pace e della giustizia. 

Donaci la forza della coerenza

nelle piccole e nelle grandi scelte quotidiane. 

Aiutaci a non scoraggiarci 

quando tutto sembra inutile o inefficace.

Canto: Re di Gloria (Ritornello)
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VI STAZIONE

Il Risorto cammina con i discepoli

Venimus adorare eum Emanuel – Dio con noi,

Venimus adorare eum Emanuel (2 volte)
L1: Dal Vangelo di Luca  (24,12-15.27-31)
«Ed ecco in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio distante circa sette miglia da Gerusalemme, di nome Emmaus, e conversavano di tutto quello che era accaduto. Mentre discorrevano e discutevano insieme, Gesù in persona si accostò e camminava con loro. E cominciando da Mosè e da tutti i profeti spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. Quando furon vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero: “Resta con noi perché si fa sera e il giorno già volge al declino”. Egli entrò per rimanere con loro. Quando fu a tavola con loro, prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma lui sparì dalla loro vista..» 

L2: Uno che viaggia con noi lo sentiamo ancora più vicino di chi sta semplicemente con noi. Gesù risorto cammina sempre con noi. Non comanda nessun passo: gli basta il nostro passo quotidiano, purché gli permettiamo di stare al nostro fianco, lo sappiamo ascoltare, ci lasciamo scaldare il cuore dalla sua presenza, lo sappiamo riconoscere nello spezzare del pane…com’è successo ai discepoli di Emmaus.

G: Hetty Hillesum. Morì nel campo di concentramento di Auschwitz il 30 novembre 1943. Nel suo diario scrive:

L3: «Una volta che si comincia a camminare con Dio, si continua semplicemente a camminare e la vita diventa un’unica, lunga passeggiata. D’un tratto avevo avuto la sensazione di non essere sola, ma “in due”: come se fossi composta di due persone che si stringessero affettuosamente e che stessero bene così, al caldo. Dentro di me c’è una sorgente molto profonda. E in quella sorgente c’è Dio. A volte riesco a raggiungerla, più sovente, essa è coperta di pietre e sabbia: allora Dio è sepolto. Allora bisogna dissotterrarlo di nuovo. 

Mi hai resa così ricca, mio Dio, lasciami anche dispensare agli altri a piene mani. La mia vita è diventata un colloquio ininterrotto con te. A volte, quando me ne sto in un angolino del campo, le lacrime mi scorrono sulla faccia, lacrime che sgorgano da una profonda emozione e riconoscenza e questa è la mia preghiera.». 
G: Preghiamo insieme:

T: Signore, tu ora non hai piedi:

hai soltanto i nostri piedi per guidare

i nostri uomini sui tuoi sentieri. 

Noi siamo come “piccoli viottoli” per condurre 
le persone a te, Signore, 

che sei la “strada maestra”.

Aiutaci ad essere dei sentieri puliti, senza sterpaglie,

senza ostacoli o buche, 

per favorire e non intralciare questo cammino. 

Donaci di saper correre con gioia verso tutti, 

anche nella notte come i discepoli di Emmaus, 

per annunciare la Bella Notizia 

che tu sei il Risorto, la Via, 

Colui che vive e regna 

per tutti i secoli dei secoli. Amen.

Canto: Sale e luce (Ritornello)
Cestini

Canto: Emmanuel (Inno GMG 2000)
C: C’è anche nella mia vita una strada

che percorro col cuore gonfio,

quando la speranza appare solo un’illusione

e il Vangelo una parola troppo bella

per diventare realtà.

E proprio su questa strada, Signore,

che tu mi vieni incontro

e spesso hai solo le sembianze

di uno che cammina accanto a me,

povero e fragile come me.

Uno che mi invita a considerare 

Fatti e parole in modo diverso,

uno che mi fa rinascere, un poco alla volta,

alla luce e alla speranza.

È proprio questa strada, Signore,

che io ho il coraggio di ripercorrere,

ma questa volta di corsa

e col cuore stracolmo di gioia 

dopo che tu hai aperto i miei occhi

e mi hai fatto mangiare il tuo pane,

dopo che mi sono seduto a tavola 

con i miei fratelli e le mie sorelle,

per ripetere  il tuo gesto

e annunziare il compimento 

del tuo progetto d’amore.

Benedizione 
Canto: Resta qui con noi
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